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di PIERANDREA VANNI*

  vevano tutti e due ventitré anni: Manuel
Cavanna travolto e ucciso da una barra di
ferro nell’azienda di Montepulciano dove

lavorava e Hamed Khalid Hassan, stritolato da un
compattatore per rifiuti nel milanese.
Sono le ultime (?) vittime in ordine di tempo,
l’ultimo momentaneo anello di una catena che
non si riesce a spezzare. Possibile che un Paese
economicamente avanzato, con leggi in materia di
sicurezza considerate fra le più rigorose, debba
registrare un’impressionante media di due, a volte
tre morti al giorno di lavoro e sul lavoro?
Sulla Festa del 1° maggio pesa, inevitabilmente,
questo interrogativo senza risposta. E pesa ancora
di più se si tiene conto anche dei feriti e delle
malattie professionali che causano spesso pesanti
invalidità.
Dunque per riconoscimenti diffusi le leggi ci sono
ma manca una reale prevenzione, mancano o
comunque sono assolutamente inadeguati i
controlli, c’è una frammentazione di competenze
(Inail, Usl, ispettorati del lavoro, ministero,
Regioni), manca il personale tecnico, sotto
organico ovunque, e il fenomeno del subappalto,
oltre a essere in crescita, conosce in alcune
occasioni, forme di vero e proprio sfruttamento,
comunque di mancanza di garanzie. Manca infine,
e non è poco, una cultura per la dignità e la
sicurezza nei luoghi di lavoro, piccolo o grandi.
Dopo ogni tragedia in un cantiere, lungo una linea
ferroviaria o in una centrale idroelettrica scatta la
molla emotiva, piovono dichiarazioni all’insegna
del «mai più», i sindacati proclamano scioperi, la
magistratura indaga ma gli impegni restano in
gran parte sulla carta e l’emotività dura lo spazio di
un mattino.
Più che una Festa, pur con la sua storia e le sue
tradizioni, il 1° maggio dovrebbe essere una
giornata di riflessioni, di consapevolezze, di
sollecitazioni e proposte. È innegabile che viviamo
dentro un vortice internazionale pericoloso e
destabilizzante, nella consapevolezza che potrebbe
bastare poco per alimentare un incendio ben più
grande. È altrettanto innegabile che l’economia
riceve colpi pesanti a livello mondiale ma tutto
questo, e altro ancora, non può certo far passare in
second’ordine la consapevolezza che il nostro è un
Paese socialmente lacerato, con una cronica ed
esasperata conflittualità politica e con un tasso
generale di litigiosità preoccupante, come sono
preoccupanti crescenti fenomeni di delinquenza
giovanile.
Dunque un quadro molto complesso nel quale è
immerso totalmente il mondo del lavoro e quello
della disoccupazione e della sottoccupazione.
Il nuovo presidente nazionale del Mcl Alfonso
Luzzi, al quale si deve la ripresa dell’impegno
sociale del Movimento, ha indicato, giustamente,
nel lavoro povero una delle priorità di questo
impegno. Ci sono tre milioni di italiani che
guadagnano meno di mille euro al mese. Il
fenomeno del lavoro nero continua a minacciare
pesantemente la sicurezza di chi lo pratica e anche
le pensioni e le entrate dello Stato. La crisi della
formazione professionale, che sembra spesso
lontana dalle reali necessità di un mondo del
lavoro che si trasforma velocemente, il
declassamento degli istituti professionali, la
mancanza di una politica realistica che regoli i
flussi di lavoratori stranieri: sono tutti tasselli di un
quadro preoccupante nel quale i segnali positivi,
che pure indubbiamente ci sono, rischiano di
rappresentare quasi un elemento secondario.
Un 1° maggio, dunque, segnato dal dramma delle
morti bianche, dalle incertezze e dalle
preoccupazioni sulle prospettive economiche e
sociali quantomeno italiane ed europee,
condizionato da cosa accade sui fronti di guerra e
influenzato da una serie di disagi e difficoltà
proprie del nostro tessuto economico e sociale.
Perché non sia un rituale, o solo una data segnata
in rosso sul calendario e il consueto
appuntamento con il Concertone, occorrerebbe
anche dal 1° maggio una consapevolezza
collettiva, non limitata ai corpi sociali, di quello
che si deve e si può fare, da parte di tutti, ognuno
per la sua parte, per ridare un senso vero a parole
oggi desuete come solidarietà, dignità, giustizia
sociale.

*presidente Mcl Toscana

A

●il CORSIVO

Cara Toscana Oggi «ti voglio bene».
Siamo adulti ma anche amici da sempre

●l’ EDITORIALE

1° Maggio: solidarietà, dignità e 
giustizia sociale, parole da riscoprire

di UMBERTO FOLENA

  ara Toscana Oggi, ti voglio bene. Te ne voglio da un
quarto di secolo, da quando – era il primo novembre 1998
– per la prima volta mi ritrovai sulle tue pagine con una

rubrica, «Voci di fine millennio», fatta di frammenti: fulminee
riflessioni, tautogrammi, citazioni e perfino ottonari a rima
baciata come questo su Pinochet: «Pinocchietto dittatore / volle
andare dal dottore / ma finì in osservazione / in britannica
prigione. / Un avviso ai Pinocchietti: / chi l’ha fatta se l’aspetti».
Alta poesia! Già da quella prima uscita, davo il meglio (o il
peggio) di me, perché tu mi consentivi di fare tutto ciò che altrove
non permettevo a me stesso, sapendo di aver puntati addosso
riflettori assai severi; e si sa che il mondo cattolico poco apprezza
l’ironia, il paradosso, il gioco di parole, il divertissement,
ignorando la splendida lezione di Guareschi, Chesterton e molti
altri.
Ti voglio bene e so di essere ricambiato. Lo so fin da quando
Alberto Migone – ci eravamo conosciuti e apprezzati nel
Consiglio nazionale dell’Azione cattolica, vent’anni prima – mi
disse, scrutandomi dietro quei suoi occhiali spessi da miope che ci
vede benissimo: «Umberto, tu mi fai divertire e pensare: mi
garbi». Mi sentivo apprezzato da lui e dall’intera redazione e ne
ero felice perché, da nomade senza patria, mi convincevo di non
essere nato a Firenze (in via Romagnosi) per caso, da babbo
toscano e madre veneta.
Ti voglio bene perché sembravi leggermi nel pensiero,
proponendomi esattamente quello che, senza esserne cosciente,
speravo di poter scrivere. Una volta, il 30 luglio 2000, mi hai
chiesto perfino il bodycopy di una pagina pubblicitaria, uscita
senza firma ma innegabilmente mia, per una promozione estiva:
«Siamo un giornale senza additivi, coloranti e polifosfati. Non
attiriamo i lettori con specchietti e perline. Non gridiamo
neppure, perché i lettori non sono sordi». E poco dopo: «Se
apprezzate chi vi considera gente adulta e responsabile, stuzzica il
vostro cuore e il vostro cervello, allora possiamo diventare amici».
Amici per sempre.
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